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Agli inizi del Novecento l’Italia, dopo essere stata per decenni terra di 

investimenti stranieri, comincia ad affacciarsi fuori dai propri confini, 

complici la possibilità di intravedere una penetrazione politica ed eco-

nomica in alcune aree del Mediterraneo e la crescita industriale del pe-

riodo. Una parte del sistema bancario fu protagonista di questa fase 

espansiva, prima attraverso la costituzione di reti di corrispondenti 

esteri e poi grazie alla propria presenza diretta nelle maggiori piazze 

finanziarie internazionali. 

Anche l’emigrazione italiana nelle Americhe, fenomeno in costante cre-

scita, aveva fatto nascere la necessità di gestire e controllare l’impor-

tante flusso di rimesse che gli emigranti spedivano alle famiglie in Italia. 

Primo fra gli istituti di credito, il Banco di Napoli si occupò del problema 

dei risparmi degli Italiani all’estero, essendo stato incaricato dal Go-

verno di gestire le rimesse degli emigranti nel 1901. Operando dap-

prima tramite le banche corrispondenti, l’Istituto cercava di salvaguar-

dare i risparmi dei migranti attraverso diversi strumenti (vaglia, libretti, 

chèques...); vi riuscì però solo parzialmente, a causa della presenza sulla 

piazza di banche minori o di sedicenti banchieri che finivano con il fal-

lire o fuggire. Non essendo sufficienti queste misure, il Banco decise 

dunque di stabilire una propria presenza diretta aprendo nel 1906 un 

ufficio ispettorato a New York, trasformato nel 1909 in un’agenzia in 

cui operavano 7 addetti.

Le radici storiche della presenza diretta all’estero di Intesa Sanpaolo par-

tono da qui.

FARE BANCA NEL MONDO  
 

Banco di Napoli, esterno  
e interno dell’agenzia  
di New York, 1909-1928  
(foto di United Photo Studios; 
tratto da Il Banco di Napoli, 
cinque secoli di storia, 2010)
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Le rimesse erano i risparmi che gli emigranti riuscivano 

ad accumulare e ad inviare in patria. Erano considerate 

una fonte preziosa di valuta pregiata, elemento di ric-

chezza per le finanze dello Stato. 

Il compito di gestire le rimesse degli emigranti che alla 

fine dell’Ottocento cercavano fortuna nel continente 

americano – stabilendosi soprattutto negli Stati Uniti, in 

particolare nella città di New York, in Argentina e in Bra-

sile – venne inizialmente svolto da istituti bancari locali 

creati da imprenditori delle comunità italiane, quando 

non era affidato a banchieri truffatori, o semplicemente 

realizzato attraverso un precario servizio postale. Per tu-

telare i connazionali italiani oltreoceano, nel 1897 Luigi 

Luzzatti, allora ministro del Tesoro, propose di affidare 

l’incarico della gestione delle rimesse al Banco di Napoli 

che, grazie alla sua diffusione capillare soprattutto nel 

Mezzogiorno, poteva garantire un servizio efficiente. 

La sua posizione di prima banca italiana ad occupar-

si del problema dei risparmi degli Italiani all’estero, 

sancita dalla legge 1° febbraio 1901 n. 24, consentì 

al Banco di costruire un’ampia rete di contatti con gli 

istituti d’oltreoceano, ma anche di trarre utili dai cre-

scenti flussi di valuta straniera, molto ambiti anche 

da altri istituti, come il Banco di Sicilia.

Per canalizzare i risparmi verso l’Italia, il Banco di Napoli 

utilizzava un apposito vaglia, la cui ricevuta d’acqui-

sto doveva essere attaccata in libretti speciali, a prova 

dell’avvenuto versamento. Su questi depositi l’Istituto 

avrebbe corrisposto degli interessi. A tutela del denaro 

di chi era in partenza da Napoli, venivano consegnati 

chèques in piccole custodie di tela a forma di porta-

foglio. Per certificare i veri rappresentanti del Banco e 

non cadere nei raggiri dei numerosi truffatori, era stato 

creato uno speciale ‘diploma’ da esporre al pubblico, 

certificato dal direttore generale del Banco e dal con-

sole d’Italia.

Dato che il servizio funzionò solo parzialmente, diven-

ne necessario essere presenti direttamente sul territorio 

ed estendere la rete dei corrispondenti con persone di 

fiducia. Nel 1906 venne perciò creato un ufficio ispet-

torato, ma con compiti troppo limitati per far decollare 

il servizio. Si iniziò quindi a sentire l’esigenza di trasfor-

marlo in agenzia, cosa che avvenne nel 1909.

Nel 1905, intanto, aveva cominciato la sua attività oltreconfine anche la 

Banca Commerciale Italiana, contraddistinta fin dalla nascita da una spicca-

ta vocazione internazionale che l’avrebbe portata a raggiungere il primato 

nella presenza all’estero alla fine degli anni Venti, sotto la guida dell’ammi-

nistratore delegato Giuseppe Toeplitz.

In quell’anno la Comit era approdata in Tunisia partecipando con la Paribas 

alla costituzione della Banque Commerciale Tunisienne. Non si trattava quindi 

di una presenza diretta realizzata con l’apertura di una filiale o di un ufficio 

di rappresentanza, bensì di una presenza indiretta. I primi passi della Banca 

Commerciale Italiana all’estero passarono infatti attraverso partecipazioni in 

società straniere, bancarie e non, grazie alle quali l’Istituto cercava di seguire 

l’attività commerciale, portare a termine affari e allacciare relazioni importan-

ti sul piano internazionale. 

A questo proposito, nel 1907 la Comit contribuì alla costituzione della Società 

Commerciale d’Oriente (Comor), nata per promuovere attività di finanziamen-

to di impianti e di iniziative infrastrutturali (miniere, ferrovie, centrali elettriche 

e società di navigazione), ma anche per cogliere informazioni e mantenere 

rapporti con l’Impero Ottomano. In questa sua funzione di collegamento in-

ternazionale, la Comor ebbe un ruolo centrale nelle trattative diplomatiche, 

soprattutto negli anni immediatamente precedenti la Prima guerra mondiale. 

Nel 1910, oltre all’acquisizione del controllo della Banca della Svizzera Italia-

na, la Comit partecipò alla creazione della Banque Française et Italienne pour 

l’Amérique du Sud (Sudameris) – che si rivelò nel tempo la più importante 

fra le banche affiliate – e successivamente della Banca Commerciale Italiana 

France (Comitfrance) nel 1918, della Banca Commerciale Italiana e Bulgara 

(Bulcomit) nel 1919, della Banca Commerciale Italiana e Romena (Romcomit) 

nel 1920, della Banca Commerciale Italiana per l’Egitto (Comitegit) nel 1924 

e della Banca Commerciale Italiana e Greca (Comitellas) nel 1929. 

Il Banco di Napoli e la gestione delle rimesse degli emigranti

Cartolina del Banco di Napoli con la 
riproduzione del vaglia per gli emigranti, 
primi anni del XX secolo (tratto da Emigranti, 
capitali e banche (1896-1906), 1980)

A sinistra:
Comitegit, sede di Alessandria 
d’Egitto, anni Venti  
(foto Umberto Dorés)

A destra:
Società Commerciale d’Oriente, 
filiale di Costantinopoli (Istanbul), 
post 1907 (fotografo sconosciuto). 
Proprietà Archivio Famiglia Nogara
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Grande protagonista delle vicende ottomane fu sen-

za dubbio l’industriale e finanziere Giuseppe Volpi 

che, dopo la realizzazione di iniziative importanti nei 

Balcani e in Oriente (assicurò all’Italia il monopolio 

dei tabacchi montenegrini, costruì il porto di Antivari 

e la ferrovia Antivari-Virpazar), concentrò la sua azio-

ne nel bacino orientale del Mediterraneo, per mezzo 

della Società Commerciale d’Oriente (Comor). 

La Comor, creatura di Volpi e della Banca Commer-

ciale Italiana, era stata fondata nel 1907 a Ginevra, 

con sede a Milano, per promuovere attività di finan-

ziamento di impianti e di iniziative infrastrutturali, ma 

anche per cogliere informazioni e mantenere rappor-

ti con l’Impero Ottomano. Con le sue sedi nel Medi-

terraneo, ma soprattutto con la sua filiale di Istanbul, 

la Comor promosse diverse attività di finanziamento 

in tutta la zona del Mediterraneo orientale. Nel setto-

re minerario, acquisì le concessioni di alcune miniere 

di carbone del bacino di Eraclea sul Mar Nero che 

furono dirette dall’ingegnere Bernardino Nogara, 

consigliere anche dell’Amministrazione del Debito 

Pubblico Ottomano. La Comor fu però soprattutto 

uno strumento di collegamento internazionale e di 

diplomazia, tanto che Volpi il 18 ottobre 1912 parte-

cipò alla negoziazione del Trattato di Ouchy fra l’Ita-

lia e la Turchia che sancì il passaggio della Tripolitania 

e della Cirenaica sotto il dominio amministrativo e 

militare italiano. 

I rapporti con l’Impero Ottomano 

Dopo la legittimazione della sovranità italiana, nel 

dicembre 1913 venne aperta a Tripoli la filiale del 

Banco di Napoli. 

Su indicazione del Governo e su proposta del mi-

nistro del Tesoro, nel dicembre 1911 i tre istituti di 

emissione vennero infatti autorizzati ad aprire filiali in 

Tripolitania e Cirenaica. Il Banco di Napoli attese che 

per primi aprissero il Banco di Sicilia e la Banca d’Ita-

lia, poi nel 1912 ordinò uno studio dell’area, dove il 

Banco di Roma operava fin dal 1907.

Quel Paese che nella seduta del Consiglio di Ammi-

nistrazione del 31 luglio 1912 veniva descritto come 

“senza attrattive” – in cui l’agricoltura era poco svi-

luppata e che escludeva l’esercizio del credito agrario 

per l’incertezza del diritto di proprietà e l’estrema fram-

mentazione dei terreni; in cui l’industria era primitiva e 

il commercio poco sviluppato – all’inizio del Novecento 

era diventato luogo di grande interesse per il governo 

italiano che dal settembre 1911 aveva cominciato una 

guerra di conquista. L’occupazione francese della Tuni-

sia aveva infatti spinto l’Italia a cercare di affermare un 

proprio ruolo nel Mediterraneo e di impedire alla Fran-

cia la costruzione di un vasto impero coloniale, attraver-

so la creazione di un protettorato nell’unico territorio 

nordafricano non assoggettato alle influenze inglesi o 

francesi: la Libia ottomana. Il 29 settembre 1911 co-

minciò la guerra italo-turca per la conquista delle regio-

ni nordafricane della Tripolitania e della Cirenaica. 

La politica coloniale era ben accolta dagli Italiani che 

vedevano in essa una possibilità per allargare i propri 

mercati, diminuire le grandi migrazioni verso le rotte 

americane e aumentare gli scambi. 

Proprio in quegli anni, nell’Impero Ottomano stavano 

cominciando i fermenti politici che avrebbero portato 

alla fine del sultanato e alla creazione della Repubblica 

turca da parte di Mustafa Kemal Atatürk nel 1923.

La filiale del Banco di Napoli sarà testimone del pas-

saggio de iure della Tripolitania e della Cirenaica all’I-

talia nel 1923 (dopo il secondo Trattato di Losanna), 

e della creazione nel 1934 del Governatorato unico 

della Libia italiana; restò attiva fino al 1969.

Nella pagina precedente:
Turchia, lavori nel Bacino di Eraclea 
fotografati da Bernardino Nogara, 
primo quarto del XX secolo.  
Proprietà Archivio Famiglia Nogara

In questa pagina:
Copertina de “L’illustrazione Italiana” 
del 20 ottobre 1912 con la notizia 
della firma della pace di Ouchy 
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Per la sua importanza strategica, la filiale di Istanbul della Comor è 

spesso considerata come la prima filiale estera della Comit; in realtà la 

prima presenza diretta della Banca Commerciale Italiana all’estero fu la 

filiale di Londra, inaugurata nel dicembre 1911.

L’ufficio londinese aveva il compito di raccogliere le risorse per le ban-

che estere della ‘rete’ Comit, specialmente per Sudameris, ma anche 

di finanziare il commercio mondiale, di appoggiare gli importatori ita-

liani, di inserirsi nel commercio delle materie prime e delle derrate 

(mediante il sistema di sconto delle tratte) e di garantire un servizio di 

tesoreria in divisa straniera. Per assolvere a queste funzioni, accanto 

alla sede di Londra, la Comit scelse di essere presente nella seconda 

piazza internazionale più importante, aprendo nel 1918 una filiale a 

New York. Il nuovo ufficio doveva anche promuovere l’import-export 

e provvedere all’apertura di crediti commerciali a favore di importatori 

statunitensi di prodotti italiani e all’incasso degli effetti degli espor-

tatori. 

In quello stesso anno anche il Banco di Napoli aprì una nuova agenzia 

a New York e una filiale a Chicago poiché la fine della guerra aveva 

fatto riprendere massicciamente l’emigrazione e aveva dato agli USA 

una posizione mondiale tanto rilevante da rendere imprescindibile una 

presenza sul territorio.

Negli anni Venti, per ridurre le difficoltà legate alla rigidità delle leggi 

americane che limitavano le operazioni delle filiali di banche estere, so-

prattutto la raccolta dei depositi della comunità di emigrati italiani, gli 

istituti cominciarono ad aprire delle Trust, funzionanti come banche ame-

ricane. Prima venne creata la Banca Commerciale Italiana Trust Company 

a New York (1924), poi quelle di Philadelphia e Boston (1929). Anche il 

Banco di Napoli trasformò la propria filiale newyorkese in Trust nel 1929 

e due anni dopo fece lo stesso a Chicago.

Mentre le Trust della Comit furono liquidate alla fine degli anni Trenta a 

causa della crisi economica, quelle del Banco di Napoli rimasero operative 

fino alle dichiarazioni di guerra tra Italia e Stati Uniti nel 1941.

La Seconda guerra mondiale stava infatti per sconvolgere gli assetti inter-

nazionali e modificare radicalmente la presenza e le scelte delle banche 

italiane all’estero. Molti degli uffici che non vennero chiusi immediata-

mente a causa del conflitto o non vennero posti sotto sequestro rientra-

rono nelle attività di nazionalizzazione degli istituti di credito che diversi 

Stati intrapresero al termine della guerra.

In alto:
Pubblicità per i traveller’s 
cheque della Banca 
Commerciale Italiana con 
illustrazione di Manlio, [1931]

In basso:
Banca Commerciale Italiana Trust 
Co., interno della sede di New 
York, 1935 (foto American Studio)

Se la Prima guerra mondiale segnò per la Banca 

Commerciale Italiana un momento di ‘ritirata’, in 

cui l’attività all’estero subì un sostanziale arresto, 

non si può dire lo stesso per il Banco di Napoli che 

continuò la propria espansione in terra straniera, se-

guendo la politica coloniale italiana.

Già negli anni Venti, quando l’Italia regolò i rapporti 

bilaterali con la Jugoslavia e ottenne la sovranità su 

Fiume (1924), il Banco si insediò con una filiale sul 

territorio occupato. Nel decennio successivo, la po-

litica demografica dell’Impero, la diminuzione delle 

emigrazioni, ma soprattutto gli effetti della gran-

de crisi americana sull’economia italiana spinsero 

il regime fascista, all’apice del consenso, a cercare 

possibilità imperialistiche. Nel suo piano espansioni-

stico l’Italia scelse di partire dall’Etiopia, unico Stato 

indipendente del continente africano, contiguo ai 

domini coloniali italiani della Somalia e dell’Eritrea, 

che venne invaso il 3 ottobre 1935. Il 6 maggio 1936 

venne occupata Addis Abeba; pochi giorni dopo fu 

sancita la nascita dell’Africa Orientale Italiana (A.O.I.) 

con la proclamazione dell’Impero, diviso in sei Go-

vernatorati. 

La prospettiva di una guerra con l’Etiopia aveva tra-

sformato l’Eritrea nel retroterra più immediato per le 

eventuali operazioni militari e aumentato le esigenze 

bancarie. Nel 1935, sulla base di uno studio preli-

minare che confermava queste necessità di credito 

locali, il Banco di Napoli ottenne l’autorizzazione per 

l’apertura di una succursale ad Asmara, quando le 

ostilità con l’Etiopia erano già iniziate. 

In quanto istituto di emissione di diritto pubblico, il 

Banco di Napoli era infatti sempre stato coinvolto di-

rettamente nelle iniziative politiche del regime ed era 

spinto ad aprire dipendenze nei territori occupati.

Forte dei risultati positivi della filiale di Asmara, ven-

nero aperte le nuove filiali di Massaua (1937) e di 

Addis Abeba (1940), vista la favorevole conclusione 

della guerra di conquista.

Quando la guerra in Africa Orientale terminò nel 

maggio del 1941 con la vittoria degli Inglesi e la resa 

delle truppe italiane, il Consiglio di Amministrazione 

del Banco rese noto che i dati sulle filiali africane re-

gistravano ingenti perdite.

Se il 1941 segnò la fine dell’Impero coloniale italia-

no in Africa Orientale, in quello stesso anno la dis-

soluzione del Regno di Jugoslavia creò le premesse 

per la creazione del Protettorato italiano del Regno 

del Montenegro con sovrano Vittorio Emanuele III. 

Anche in questo caso, l’affermazione della presenza 

italiana nei Balcani venne accompagnata dal Banco 

di Napoli, che nel 1942 ottenne l’autorizzazione ad 

aprire alcune agenzie, tra cui quelle di Cattaro e Cet-

tigne, con sportelli distaccati ad Antivari e Podgoriz-

za. Come accadde in Africa, anche in questo caso 

l’avventura in Montenegro del Banco terminò con la 

chiusura di tutte le filiali dopo la fine dell’occupazio-

ne italiana l’8 settembre 1943.

L’avventura coloniale italiana e il Banco di Napoli

Soldati durante le conquiste 
coloniali, 1935-1936 
(fotografo sconosciuto). 
Proprietà Samarati Cristina 
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Dopo l’epilogo della Seconda guerra mondiale, a partire dal 1947 l’Italia 

cercò di reinserirsi nell’economia internazionale grazie alla concessione da 

parte dell’americana Export-Import Bank (EIB) di una linea di credito di 100 

milioni di dollari, da impiegare a favore dell’industria nazionale esporta-

trice. Come ente delegato all’erogazione dei fondi venne scelto l’Istituto 

Mobiliare Italiano (IMI) che per questo aprì nello stesso anno un ufficio 

di rappresentanza a Washington. Diventato leader nel campo del credito 

alle esportazioni a partire dagli anni Cinquanta, l’IMI agevolò l’estensione 

degli interessi italiani in varie parti del mondo: non solo in Sud America (si 

occupò, ad esempio, dell’esportazione di 30.000 Lambrette in Argentina 

e della costruzione di un impianto siderurgico Innocenti in Venezuela, nei 

pressi del fiume Orinoco) o nei Paesi del blocco sovietico (concesse all’URSS 

un credito per finanziare la costruzione da parte della Fiat di un enorme 

stabilimento a Togliattigrad), ma anche in Africa, dove stipulò diverse con-

venzioni con Paesi in via di sviluppo per la costruzione di gasdotti, metano-

dotti e oleodotti, spesso in conseguenza degli accordi firmati dall’ENI per 

l’importazione di idrocarburi.

La Banque Française et Italienne pour l’Amérique du 

Sud (Sudameris), nata nel 1910 dalla collaborazione tra 

la Comit e la Paribas, operava in Sudamerica attraverso 

una vasta rete di filiali sparse in Brasile, Argentina, Cile, 

Colombia e Uruguay. Le vicende della Seconda guerra 

mondiale rappresentarono per Sudameris un periodo di 

mutamenti organizzativi e di parziale sospensione del 

lavoro su certe piazze. Come si può leggere in un me-

morandum di Raffaele Mattioli, allora amministratore 

delegato della Banca Commerciale Italiana, al ministro 

degli Esteri Galeazzo Ciano, Comit e Paribas avevano 

deciso di ‘neutralizzare’ Sudameris in caso di conflitto. 

A questo proposito, nel febbraio 1940 la Direzione Ge-

nerale dell’Istituto – affidata a un direttore italiano, a un 

condirettore francese e a tre collaboratori italiani – fu 

trasferita da Parigi a Buenos Aires, creando la Digesud 

(Direzione generale per i Paesi sudamericani). 

Tra Francesi e Italiani, schierati su fronti opposti, il 10 

giugno 1940 venne firmato un accordo per la ‘neutra-

lizzazione’ del personale che garantiva l’operatività e 

la collaborazione. Le filiali sudamericane dovevano, in 

caso di necessità, agire come un tutto autonomo, con-

fidando nella volontà di collaborazione dei loro quadri 

e nell’amicizia e neutralità dei Paesi ospiti. Solo grazie a 

questo accordo e con non poche difficoltà, Sudameris 

continuò ad operare.

Nel 1940 e nel 1941 Sudameris fu inclusa nelle liste 

nere inglesi e americane (da cui venne cancellata nel 

1945); la stessa sorte toccò anche al suo direttore Gio-

vanni Malagodi che in quello stesso anno fu costretto 

a rassegnare le dimissioni.

Nel 1947, dopo il blocco delle azioni italiane voluto 

da Charles de Gaulle, il governo francese rinunciò alle 

riparazioni dei danni di guerra, a patto che la Comit 

detenesse meno del 50% di Sudameris, cedendo la 

quota eccedente ad azionisti francesi. Ad acquisire le 

azioni fu la Banque dell’Indochine. Già nell’anno suc-

cessivo però la Comit riuscì a riottenere la maggioran-

za grazie all’intervento di UBS (Unione Banche Sviz-

zere) che acquistò per suo conto il 10% delle azioni. 

Sudameris e la guerra

Nella pagina precedente: 
Banque Française et Italienne 
pour l’Amérique du Sud, 
sede di Parigi, 1910 (fotografo 
sconosciuto)

In questa pagina a lato: 
Costruzione dell’impianto 
siderurgico Innocenti in 
Venezuela, 1958 (fotografo 
sconosciuto)

In basso:
Relazione dell’IMI sul prestito 
dell’EIB presentata al  
1° Convegno internazionale  
del credito, 1951



12 13

Con la fine della guerra e la Ricostruzione, le banche italiane che erano 

già approdate all’estero prima del conflitto si adoperarono per ripristinare 

la propria operatività internazionale attraverso una riorganizzazione delle 

proprie sedi; ma anche gli istituti che fino a quel momento si erano mossi 

solo entro i confini nazionali iniziarono a desiderare di ritagliarsi un proprio 

spazio sulla scena mondiale.

Una presenza all’estero si rivelava infatti fondamentale per il sostegno alle at-

tività delle imprese italiane oltreconfine, per la stipula di grandi accordi inter-

nazionali, ma anche per il collocamento di titoli presso la Borsa di New York.

Tra i nuovi istituti, anche la Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde 

(Cariplo) rivendicò una propria posizione negli scambi finanziari interna-

zionali; la Banca d’Italia, inizialmente, le concesse però solo di svolgere 

servizi semplici e attività di cambio, con la nomina a “banca delegata” 

nel 1946.

Grazie ad una politica di decentramento verso le dipendenze territoriali e a 

un’attenta formazione del personale, nell’arco di pochi anni le transazioni 

con l’estero vennero quintuplicate, facendo meritare all’Istituto nel 1960 

la promozione a “banca agente” e la creazione nel 1963 della prima pre-

senza diretta della Cassa all’estero, l’ufficio di rappresentanza di Bruxelles, 

sede della Comunità Economica Europea.

Nel 1960 anche l’Istituto Bancario San Paolo di Torino deliberò l’apertura 

delle sue prime rappresentanze estere di Londra e Zurigo, seguite da Fran-

coforte nel 1961 e Parigi nel 1962.

Il San Paolo si proiettò al superamento dei propri confini territoriali nono-

stante la politica prudenziale della Banca d’Italia, che faticava a rilasciare 

autorizzazioni per lo sbarco in Paesi esteri, e sullo sfondo della stretta cre-

ditizia e del vincolo di portafoglio, cercando di conciliare e mantenere la 

“duplice anima” di ente di diritto pubblico, chiamato ad assecondare le 

scelte politiche del Governo; e di istituto di credito, orientato al mercato.

In quegli anni l’attenzione delle banche fu rivolta principalmente all’Eu-

ropa: accanto alle esigenze dei clienti emigrati nei Paesi del nord e 

all’appoggio finanziario al commercio internazionale d’importazione 

e d’esportazione, si andava affermando la necessità di avere delle sedi 

all’interno della CEE per avere informazioni utili sulla politica economi-

co-finanziaria e per svolgere un’opera di coordinamento sulle attività di 

numerose organizzazioni internazionali nel mercato comune, cercando di 

affermarsi come capofila.

Il 15 agosto 1966 segnò la firma di quello che ven-

ne definito dal politico statunitense Averell Harriman 

“l’affare del secolo”: la stipula dell’accordo per la 

costruzione di uno stabilimento automobilistico nella 

località di Stavropol’ sul Volga, ribattezzata Togliatti, 

ma conosciuta in Italia come Togliattigrad.

In quell’occasione la Fiat e il Ministero dell’Industria 

automobilistica e del Commercio estero dell’Urss sot-

toscrissero un accordo per la progettazione e la realiz-

zazione di uno stabilimento completo per la produzio-

ne di 2000 vetture al giorno che avrebbe radicalmente 

modificato la circolazione automobilistica sovietica.

Il mercato sovietico presentava, infatti, grandi pos-

sibilità di sfruttamento e per questo era uno degli 

obiettivi più ambiti dalle aziende italiane che voleva-

no aumentare scambi e produzione.

Tra l’Urss e l’Italia i rapporti erano sempre stati inten-

si: la prima, oltre a disporre di una grande quantità 

di materie prime, vantava un mercato con enormi 

possibilità espansive; la seconda, da parte sua, stava 

assistendo alla nascita di industrie di grande specia-

lizzazione in tutti i settori industriali e poteva offrire la 

conoscenza e le competenze tecniche. Tra queste due 

realtà complementari ogni incontro poteva costituire 

un vantaggio per ambo le parti. Non a caso il settore 

automobilistico, vista l’arretratezza dell’Urss, fu uno 

di quelli in cui si ottennero i risultati più significativi, 

potendo l’Italia vantare l’esperienza dell’Ansaldo, della 

Lancia, dell’Alfa, ma soprattutto della Fiat.

Tra tutti, uno dei più decisi sostenitori nella possibilità 

di instaurare legami con l’Unione Sovietica fu il diret-

tore della Fiat, Vittorio Valletta.

Il progetto Togliattigrad avrebbe comportato un am-

bizioso investimento di oltre 500 miliardi di lire; oltre 

alla costruzione di un moderno stabilimento, esso 

prevedeva anche la creazione di una vera e propria 

città per gli oltre 30.000 operai della fabbrica e la 

formazione dei tecnici russi secondo le più moderne 

tecnologie.

Fu lo stesso governatore Guido Carli a chiedere a Ste-

fano Siglienti, allora presidente dell’IMI, di occuparsi 

degli aspetti finanziari dell’accordo. Venne dunque 

stipulata una convenzione di credito con la Vneshtor-

gbank dell’Urss per la concessione di future linee di 

credito fino al complessivo importo massimo di 200 

miliardi di lire destinate al parziale pagamento (90%) 

delle esportazioni italiane per la realizzazione dello 

stabilimento automobilistico in Urss.

Il 19 aprile 1970 uscì dalla fabbrica di Volžskij Avto-

mobil’nyj Zavod di Togliattigrad la prima “Zigulì”, 

una vettura derivata dal modello della “124” della 

Fiat, ma adattata con rinforzi alle sospensioni e altri 

accorgimenti per meglio resistere al clima russo. 

Togliattigrad

Firma dell’accordo finanziario 
per l’impianto automobilistico  
di Togliattigrad, Torino, 4 maggio 
1966. Al tavolo i presidenti
firmatari M. Sveshnikov
e Stefano Siglienti  
(fotografo sconosciuto)

In alto:
Cariplo, ufficio di rappresentanza 
di Bruxelles, 1963-1968  
(foto di Les frères Némerlin)

In basso:
Istituto Bancario San Paolo, 
brochure pubblicitaria del 1985 
per il mercato estero (tratta da  
La Compagnia di San Paolo, 2013)
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Il tramonto del regime coloniale e la conquista dell’in-

dipendenza nazionale degli Stati africani, iniziati nel 

secondo dopoguerra, portarono alla costituzione di 

nuovi sistemi bancari, di fondamentale importanza 

per i processi economici e sociali dei popoli, soprat-

tutto di quelli in via di sviluppo.

Nel continente africano iniziarono dunque a sorge-

re banche centrali con i compiti di coordinamento 

dell’attività finanziaria e di difesa della stabilità mo-

netaria. Nel 1962 si avviò un processo di nazionaliz-

zazione delle filiali del Crédit Lyonnais, trasformate 

in istituti autonomi di diritto locale, in cui la banca 

francese manteneva una partecipazione di maggio-

ranza. Pur avendo perso lo status di potenza colo-

niale, il mantenimento di una quota azionaria nelle 

nuove banche locali consentiva comunque alla Fran-

cia di avere una influenza nel sistema economico dei 

Paesi decolonizzati. Oltre ai Francesi, a queste nuo-

ve banche commerciali parteciparono i singoli Stati, 

ma anche diverse banche straniere. Su proposta del 

Crédit Lyonnais, la stessa Banca Commerciale Italia-

na acquisì piccole partecipazioni in Camerun, Ciad, 

Congo, Costa d’Avorio, Dahomey, Gabon, Senegal, 

Togo, così come la Deutsche Bank e la Morgan Gua-

ranty Internationl Banking Corporation. Dopo la de-

colonizzazione, i Governi credevano fortemente nella 

possibilità di una partnership strategica e commer-

ciale tra Africa ed Europa e gli istituti internazionali 

volevano dare il proprio contributo alla causa e par-

tecipare, anche nel ruolo di guida, a questo processo 

di creazione di una moderna economia africana e di 

nuovi sistemi bancari. 

In occasione del Convegno economico italo-africano 

indetto dal Gruppo Vittorio Bottego il 22 e 23 aprile 

1966, era stata proposta la costituzione di un “Centro 

lombardo di assistenza creditizia ai Paesi africani”. I 

compiti che si era prefisso erano molto ambiziosi: pro-

muovere le iniziative di espansione dell’afflusso dei ca-

pitali italiani in Africa; svolgere un coordinamento fra 

gli istituti di credito nazionali dedicati al finanziamento 

degli scambi italo-africani; collaborare all’attività tec-

nica della Banca Africana di Sviluppo; patrocinare la 

Uno sguardo all’Africa subsahariana

costituzione di casse di risparmio ordinarie nei singo-

li Paesi, “diffondendo la conoscenza dell’essenziale 

contributo che esse possono portare allo sviluppo eco-

nomico e sociale e, particolarmente, al potenziamento 

delle piccole e medie imprese agricole e industriali”; 

favorire la formazione di una classe di tecnici bancari.

La Cariplo, in particolare, investì nell’attività di for-

mazione: nel 1967 istituì il Corso di specializzazione 

in economia bancaria per la formazione dei quadri 

medi e direttivi dei Paesi africani. Nella prima edizio-

ne, realizzata in collaborazione con l’Università Boc-

coni, 24 iscritti vennero ospitati in Italia otto mesi per 

lo studio dell’economia, dell’attività bancaria e della 

lingua italiana, e per un tirocinio pratico presso gli 

uffici della Cariplo.

Nel 1977 venne creata la Fondazione Finafrica, Cen-

tro per l’assistenza finanziaria ai Paesi africani, che 

rispondeva alla volontà di aiuto agli Stati di recente 

indipendenza politica, per i quali il sistema bancario 

delle casse di risparmio poteva costituire un modello 

di sviluppo economico e sociale.

La Cariplo contribuì, grazie al suo impegno negli studi 

e nelle analisi condotte per migliorare l’efficienza degli 

antiquati sistemi di risparmio postale, alla costituzione 

di nuove casse di risparmio in Sudan e in Ghana. 

 

Nella pagina accanto:
Banque Commerciale 
Congolaise, brochure, 1988
e Société Ivoirienne de Banque, 
pubblicità, 1985

In questa pagina:
Finafrica, borsisti durante  
una lezione in aula, 1973-1978 
(foto Elle2)
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Comit fu la prima banca italiana (e una delle sole tre europee, insieme alla 

Midland Bank e alla Banque Nationale de Paris) a ricevere l’autorizzazione 

per un insediamento diretto nella capitale della Cina comunista.

Il Banco di Napoli, invece, non guardò mai a Oriente, mentre l’Istituto Ban-

cario San Paolo di Torino lo farà solo nel decennio successivo, essendo più 

interessato ad affermarsi nell’area europea. Quest’ultimo scelse dapprima 

di insediarsi nelle piazze di Londra e Zurigo, che rispondevano agli intensi 

rapporti di corrispondenza intrattenuti con le principali banche del Regno 

Unito e della Svizzera e in considerazione delle importanti relazioni d’affari 

che numerosi clienti dell’Istituto avevano con gli operatori di tali Paesi. Si 

aprì poi al resto d’Europa, limitando però il proprio intervento alla scena 

continentale. Obiettivo dei vertici era infatti quello di costituire una grande 

banca per l’Europa. 

Si può dire però che furono gli anni Settanta il vero e proprio trampolino di 

lancio per le banche italiane all’estero. Da quel momento, infatti, anche gli 

istituti più piccoli e senza una nativa vocazione internazionale iniziarono ad 

affermare la propria presenza oltreconfine, anche attraverso dei gruppi o delle 

associazioni bancarie che condividevano gli uffici e le spese. È questo il caso 

del Gruppo Inter-Alpha o dell’Anciennes institutions de crédit italiennes (AICI). 

La fase espansiva delle banche iniziò negli anni Settanta, ma esplose nel 

decennio successivo; si concentrò principalmente sull’apertura di filiali e di 

uffici di rappresentanza, con la volontà di creare una rete territoriale ampia 

e diversificata che potesse il più possibile rispondere a tutte le esigenze 

internazionali della clientela. 

In quegli anni la Banca Commerciale Italiana diede vita a una nuova ondata 

espansiva, prediligendo rispetto al passato la presenza diretta tramite uffici 

di rappresentanza e filiali, aperti soprattutto nei nuovi Paesi emergenti del 

continente asiatico: Giappone (1970), Singapore (1971), Malesia (1972), 

Emirati (1977), Cina (1981), India (1988), Corea (1991), Taiwan (1992), ma 

anche Libano (1973), Iran (1975) e Hong Kong (1979), erano i nuovi porti 

in cui la Comit cercava di sviluppare la propria rete operativa a sostegno 

delle nuove economie in fase di sviluppo.

Durante gli anni Cinquanta e Sessanta, infatti, l’economia asiatica, soprat-

tutto giapponese e di Singapore, era cresciuta a ritmi molto sostenuti, ma 

le strutture finanziarie dei Paesi erano rimaste isolate. Negli anni Settanta 

queste politiche di isolamento si scontrarono con le crescenti pressioni inter-

nazionali e le banche straniere furono autorizzate, se non addirittura invitate, 

ad aprire uffici in Asia.

Iniziarono infatti ad intensificarsi i rapporti con l’Oriente e il movimento 

commerciale assunse una certa consistenza. Le banche di maggior rilievo 

in campo internazionale furono spinte così ad aprire filiali, a partecipare a 

finanziamenti e a sviluppare un mercato valutario avente base soprattutto 

a Singapore. 

Più complicata sul fronte orientale era la situazione della Cina comunista. 

Gli anni Settanta e Ottanta segnarono un aumento degli scambi tra l’Italia 

e la Repubblica Popolare Cinese e la conclusione di un importante accordo 

tra le banche aderenti all’Abi – realizzato con la collaborazione dell’IMI e il 

patrocinio dell’allora ministro del Commercio Estero Rinaldo Ossola – per un 

finanziamento di un miliardo di dollari per un programma di modernizzazio-

ne dell’industria cinese che avrebbe visto protagoniste le imprese italiane. 

Nel 1981, con la costituzione di un ufficio di rappresentanza a Pechino, la 

Grafica con immagini 
dell’Archivio storico Intesa 
Sanpaolo realizzata da studio 
pi-tre, Cremona

Banca Commerciale Italiana, 
pubblicità per la filiale di Tokyo, 
settembre 1972 (in alto) e per 
l’ufficio di rappresentanza di 
Pechino, 1991 (in basso)
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L’architettura da sempre è servita alle istituzioni 

come primario mezzo di comunicazione. Le banche, 

specie durante il XX secolo, non hanno fatto ecce-

zione utilizzandola per comunicare la propria soli-

dità economica e la propria immagine di progres-

so finanziario. La sede bancaria, o anche le stesse 

filiali, dovevano assumere un ruolo simbolico e di 

rappresentanza all’interno della cornice urbana in 

cui si inserivano. Nel tempo, diversi sono stati gli 

approcci adottati. Si prenda ad esempio il caso della 

Banca Commerciale Italiana che, nel 1921, per la 

filiale marsigliese della Banca Commerciale Italiana 

France, sua affiliata, chiamò l’architetto Luca Bel-

trami, già autore del notevole edificio realizzato a 

Milano per la sede centrale.

Attraverso il palazzo la Comit voleva rafforzare 

la sua immagine di una solida, austera, maestosa 

istituzione, fortemente legata alla madre patria. 

Incaricare Beltrami, infatti, permetteva di mante-

nere un legame stretto con le proprie tradizioni, 

comunicando una forte identità italiana, un sen-

so di appartenenza immediata per i connazionali 

all’estero e una forte riconoscibilità nel tessuto ur-

bano straniero. 

Le nuove ondate espansive oltreconfine e le dif-

ferenti necessità delle banche, a partire dagli anni 

Cinquanta, segnarono una sorta di spartiacque nel-

la scelta degli edifici per le sedi estere perché il con-

cetto di funzione iniziò a sovrapporsi, in modo più 

evidente, al concetto di forma. E così, abbandonati 

i grandi progetti, si passò a soluzioni più contenute 

e dalla realizzazione più rapida. 

Un esempio della nuova politica degli spazi fu il 

caso dell’ufficio di rappresentanza di Londra della 

Cariplo, aperto nel 1974. Cambiati gli obiettivi non 

solo della banca stessa, ma anche della comunica-

zione, non c’era più bisogno di lasciare un segno 

forte all’interno del tessuto urbano, era necessaria 

invece una sede funzionale e operativa, che agis-

se sul territorio in tempi più stretti, per ravvivare e 

soprattutto potenziare le relazioni economiche e 

finanziarie. Serviva, all’interno della city londinese, 

una banca di rappresentanza, ma che sapesse allo 

stesso tempo intensificare rapporti, stringere rela-

zioni, mostrarsi rapida ed efficiente. Per questo mo-

tivo si scelse di non costruire un edificio ex novo, 

ma di ricercare degli spazi da prendere in affitto. 

La personalizzazione in questo caso poteva avvenire 

con l’arredamento, scegliendo gli stessi mobili che 

si potevano ritrovare in Italia in sedi simili, e con le 

opere d’arte internazionali, che donavano una ca-

ratteristica peculiare utile a rafforzare l’identità e la 

rappresentanza della banca stessa. 

Nella pagina precedente:
BCI France, filiale di Marsiglia. 
Esterno e riproduzione del 
progetto di Luca Beltrami, 
1919-1921 (foto di Fernand 
Detaille)

In questa pagina:
Cariplo, ufficio di rappresentanza 
di Londra, 1974-1981 (fotografo 
sconosciuto)

Gli uffici: i casi di Marsiglia e Londra
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IL PERSONALE

La storia degli uffici internazionali delle banche è anche la 

storia delle persone che li hanno vissuti. Il personale era 

infatti “il volto umano” degli istituti all’estero e doveva 

rappresentarli nel mondo. 

Conoscenza della lingua, capacità di integrarsi e abi-

tuarsi a differenti costumi e a modi diversi di “fare ban-

ca”, determinazione, curiosità, spirito di adattamento 

e coraggio di operare in contesti non sempre pacifici: 

erano queste alcune delle caratteristiche che dovevano 

avere i dipendenti che le banche inviavano nelle loro 

sedi estere. In oltre un secolo, sono state numerose le 

vicende che si sono intrecciate e le “avventure” vissute 

dagli impiegati che hanno deciso di mettersi alla prova 

in Paesi anche molto lontani dal proprio, dovendo af-

frontare situazioni spesso difficili (guerre, crisi, colpi di 

stato, regimi…).

Le fonti, che permettono la ricostruzione della presenza di 

ogni ufficio nel mondo, raccontano anche le loro storie.

In questa pagina: 
Braila, 1921 (prima e seconda); 
San Paolo, 1921

Nella pagina seguente:
New York, 1973; Hong Kong, 
1987-1990; Atene, 1975-1978; 
Tokyo, 1973; Londra, anni 
Ottanta; New York, 1987; Monaco 
di Baviera, 1987 (Proprietà 
Fondazione 1563)
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Un nuovo assetto alle reti estere delle banche fu messo in atto negli anni 

Novanta e Duemila, periodo delle grandi fusioni bancarie che implicarono 

un accorpamento delle diverse reti operative, non solo italiane, ma anche 

estere. Riassegnazione delle licenze, chiusure di filiali e uffici di rappresen-

tanza, ma anche nuove aperture e trasformazioni nella tipologia di attività e 

operatività. Ogni fusione ha rappresentato una svolta, la fine di un periodo, 

ma anche un nuovo inizio per l’attività e le scelte delle banche all’estero.

Ad essere meno direttamente coinvolte nei processi riorganizzativi post 

fusione furono le partecipazioni bancarie, che mantennero più continuità 

in questi momenti di cambiamento. Molte subsidiaries acquisite da Banca 

Intesa, ma soprattutto da Sanpaolo IMI già negli anni precedenti alla loro 

fusione del 2007, verranno mantenute da Intesa Sanpaolo e diventeran-

no parte integrante del nuovo Gruppo (ne sono un esempio, Privredna 

Banka Zagreb; Zao Banca Intesa di Mosca, ora Banca Intesa; Banca Intesa 

Beograd; Intesa Sanpaolo Bank Albania; Bank of Alexandria). Alle filiali 

e agli uffici di rappresentanza in questa fase vennero date una nuova 

definizione e quell’impronta che sarà alla base della rete internazionale di 

Intesa Sanpaolo.

“World”, grafica creata 
per Intesa Sanpaolo 
da Ed Fairburn, 2016
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L’attività delle banche sulle piazze estere si lega 

spesso a iniziative non inquadrabili esclusivamen-

te nella presenza o nei grandi affari sul territorio. 

In particolare, la partecipazione molto attiva degli 

istituti di credito italiani a enti e organismi inter-

nazionali di categoria permetteva di promuovere il 

dialogo e la collaborazione fra le banche a livello 

internazionale. 

Fra le esperienze più significative e longeve, si ricor-

da quella dell’Istituto Internazionale del Risparmio, 

fondato nel 1924 a Milano nell’ambito delle iniziative 

per celebrare il centenario di fondazione della Cariplo 

(1823-1923) e divenuto nei decenni crocevia della col-

laborazione internazionale fra le casse di risparmio a 

livello mondiale. 

Anche la beneficenza e le iniziative in ambito artisti-

co e culturale costituirono un veicolo non secondario 

per favorire e cementare l’insediamento degli affari 

in ambiti spesso molto distanti, geograficamente e 

culturalmente. 

La beneficenza era una attività fondativa della Ca-

riplo. In caso di catastrofi e calamità gli interventi 

potevano travalicare i confini nazionali. Ad esempio, 

nell’aprile 1864 la Cassa di Risparmio delle Provincie 

Lombarde concesse un sussidio al Comitato di Soc-

corso per gli Ungheresi che operava per aiutare il po-

polo ungherese, colpito da una catastrofica siccità.

Anche la storia della Banca Commerciale Italiana è ric-

ca di interventi erogativi esercitati anche a livello in-

ternazionale. Il 10 marzo 1900 Monsignor G. Beccaro 

inviò in dono a Federico Weil, allora capo della Direzio-

ne Centrale della Comit, un album di fotografie dell’I-

stituto canossiano di Han-Kow in Cina, da lui stesso 

fondato, come ringraziamento per l’impegno e il ruolo 

dimostrato nel progetto. Il Convento svolgeva soste-

gno alle puerpere, attività di baliatico e aiuto ai malati. 

Mostre, restauri, convegni, studi e pubblicazioni erano 

invece finanziati dalle banche con l’obiettivo di con-

servare, ma soprattutto valorizzare le identità locali.

Nel 1996 il Banco Ambrosiano Veneto concretizzò 

questa attenzione verso la civiltà russa con la colla-

borazione offerta al restauro del colonnato esterno 

del Teatro Bol’šoj, tempio internazionale della mu-

sica, ma anche con la pubblicazione del libro I Russi 

e l’Italia e la raccolta di oltre 400 antiche icone da 

collocare a Vicenza, presso la sede sociale del Banco, 

destinata a diventare a tutti gli effetti, sede museale 

permanente.

Per “aiutare i pochi, quasi avventurosi uomini d’af-

fari” che si recavano in Cina, “ad affrontare meglio 

costumi, abitudini e sorprese”, nel 1979 la Banca 

Commerciale Italiana pubblicò un volume dal titolo 

La conversazione del mercante in Cina. Il manualet-

to, che poi venne rieditato nel 1983, forniva le infor-

mazioni principali per il viaggio e le basi di comuni-

cazione al “mercante, tecnico o turista” che doveva 

recarsi nel Paese asiatico, tanto distante dall’Italia 

per lingua e costumi. Anche in questo modo la Ban-

ca si faceva mezzo di cultura e di conoscenza e si 

preoccupava di orientare e guidare i connazionali 

all’estero, non solo da un punto di vista finanziario. 

Seguendo queste motivazioni e ritenendo partico-

larmente significativi e strategici i rapporti con la 

Cina, la Comit nel 1980 pubblicò anche il volume 

L’ABC dell’Italiano, come “tangibile segno di benve-

nuto agli ospiti cinesi, la cui presenza nel nostro Pa-

ese giova non solo al mondo degli affari, ma anche 

a quello della cultura”.

Non solo banca

Esempi di iniziative 
di beneficenza, arte e cultura 
delle banche all’estero
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MAPPA ESTERO

La storia delle radici di Intesa Sanpaolo all’estero è ampia. Ha attraversa-

to due secoli, toccato oltre settanta Stati e coinvolto migliaia di persone. 

È una storia che non illustra solo le vicende di singoli istituti bancari, ma 

che descrive un’epoca, eventi e realtà differenti. Racconta il Novecento e 

i fatti che lo hanno segnato, ma anche la creazione della rete di rapporti 

internazionali tra l’Italia e il resto del mondo, di cui le banche, con i loro 

uffici internazionali, furono testimoni.

Per permettere questo viaggio nel passato, l’Archivio storico del Gruppo ha 

realizzato una “Mappa Estero” che illustra le radici internazionali di Intesa 

Sanpaolo, attraverso la storia della presenza all’estero delle banche fuse in 

esso (1905-2006).

Liberamente consultabile sul sito in inglese (https://internationalhistory.in-

tesasanpaolo.com), la Mappa riassume la storia del Gruppo oltreconfine, 

cominciata ben oltre un secolo fa, guardando alle motivazioni, all’operati-

vità e alle differenze tra le singole banche, i diversi Stati e i differenti mo-

menti storici. Il tutto corredato da un ricco apparato di immagini.

Dall’analisi delle fonti e grazie ad un lavoro di collaborazione tra gli enti 

conservatori degli archivi (Istituto Banco di Napoli Fondazione, Fondazione 

1563 e archivi delle Banche del Gruppo Intesa Sanpaolo), è stato possi-

bile ricostruire in modo organico e unitario la presenza internazionale di 

12 banche – ormai parte di Intesa Sanpaolo – analizzando nel tempo sia 

l’apertura di filiali e rappresentanze che l’acquisizione di partecipazioni in 

banche estere (per un totale di circa 400 schede descrittive).

La Mappa che ne è derivata fornisce dunque gli strumenti di base per sco-

prire le radici storiche del Gruppo che proprio su queste storie fonda la sua 

vocazione di banca internazionale.
Logo e Home Page 
del sito, 2017
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BANCA COMMERCIALE ITALIANA

1905: acquisizione di una partecipazione 
nella Banque Commerciale Tunisienne

1906: acquisizione di una partecipazione 
nel Banco Italo-brasiliano

1907: costituzione della Società 
Commerciale d’Oriente (Comor)

1910: acquisizione di una partecipazione 
nella Banca della Svizzera Italiana

1910: costituzione della Banque 
Française et Italienne pour l’Amérique  
du Sud (Sudameris)

1911: filiale di Londra

1918: filiale di New York

1918: costituzione della Banca 
Commerciale Italiana France 
(Comitfrance)

1919: costituzione della Banca 
Commerciale Italiana e Bulgara (Bulcomit)

1919: filiale di Istanbul

1919: acquisizione di una partecipazione 
nel Banco Italiano (Bitaliano) di Lima

1920: costituzione della Banca 
Commerciale Italiana e Romena 
(Romcomit) 

1920: acquisizione di una partecipazione 
nella Boehmische Union Bank

1920: acquisizione di una partecipazione 
nella Banca Ungaro-italiana (Bankunit)

1923: acquisizione di una partecipazione 
nel Banco Italiano di Guayaquil

1924: costituzione della Banca 
Commerciale Italiana per l’Egitto 
(Comitegit)

1924: costituzione della Banca 
Commerciale Italiana Trust di New York

1924: filiale di Fiume

1927: acquisizione di una partecipazione 
nella Hrvatska Banka Bank Handlowy w 
Warszawie (Handlobank)

1928: filiale di Izmir e ufficio di 
rappresentanza di Berlino

1929: costituzione della Banca 
Commerciale Italiana e Greca (Comitellas)

1929: costituzione della Banca 
Commerciale Italiana Trust di Philadelphia

1929: costituzione della Banca 
Commerciale Italiana Trust di Boston

1932: filiali di Abbazia e Lussinpiccolo

1937: ufficio di rappresentanza  
di Belgrado

1942: filiale di Lubjana

1946: ufficio di rappresentanza  
di New York

1947: ufficio di rappresentanza di Londra

1949: ufficio di rappresentanza di Parigi

1951: ufficio di rappresentanza  
di Francoforte

1960: acquisizione di una partecipazione 
nella Foreign Trade Bank of Iran 
(Fortrabank)

1961: ufficio di rappresentanza  
de Il Cairo

1969: ufficio di rappresentanza di Sydney

1970: uffici di rappresentanza di Tokyo  
e Città del Messico

1971: riapertura della filiale di Londra

1971: filiale di Singapore

1972: filiale di Tokyo e uffici di 
rappresentanza di San Paolo, Kuala 
Lumpur, Ankara e Chicago

1973: uffici di rappresentanza di Beirut, 
Mosca e Madrid 

1974: filiali di San Paolo, Chicago  
e Los Angeles

1975: uffici di rappresentanza di Atene, 
Teheran, Varsavia e riapertura dell’ufficio 
di rappresentanza di Berlino

1976: uffici di rappresentanza di Toronto 
e Caracas

1977: filiale di Abu Dhabi

1978: ufficio di rappresentanza  
di Buenos Aires

1979: ufficio di rappresentanza  
di Hong Kong 

1980: ufficio di rappresentanza  
di Belgrado

1980: acquisizione di una partecipazione 
nella Central-European International 
Bank (CIB Bank)

1981: costituzione della Banca 
Commerciale Italiana of Canada

1981: ufficio di rappresentanza  
di Pechino

1983: filiale di Rio de Janeiro e ufficio  
di rappresentanza di Washington

1984: filiale di Madrid e ufficio  
di rappresentanza di Osaka

1986: ufficio di rappresentanza  
di Lisbona

1987: uffici di rappresentanza di Monaco 
e Shanghai

1988: filiale di Francoforte e uffici di 
rappresentanza di Amsterdam e Bombay 

1990: filiale di Barcellona 

1991: uffici di rappresentanza di Praga 
e Seul

1992: filiale di Monaco e ufficio  
di rappresentanza di Taipei

1997: filiale di Shanghai

2000: acquisizione di una partecipazione 
nella Privredna Banka Zagreb

2001: ufficio di rappresentanza  
di Belgrado

LE PRINCIPALI APERTURE  
E ACQUISIZIONI 

BANCO DI NAPOLI

1906: ufficio ispettorato di New York

1909: agenzia di New York

1913: filiale di Tripoli 

1918: agenzia di Chicago

1918: seconda agenzia di New York

1921: filiale di Zara

1929: costituzione del Banco di Napoli 
Trust Co. of New York

1930: filiale di Buenos Aires

1931: costituzione del Banco di Napoli 
Trust Co. of Chicago

1936: filiale di Asmara 

1937: filiali di Decamerè, Massaua e 
Mogadiscio

1937: costituzione del Banco di Napoli 
Albania

1940: filiale di Addis Abeba

1941: filiali di Spalato, Cattaro, Cettigne 
e Corfù

1941: dipendenze di Antivari  
e Podgorizza

1945: ufficio di rappresentanza  
di New York

1947: uffici di rappresentanza di Londra, 
Parigi e Zurigo

1950: filiale di New York

1950: ufficio di rappresentanza  
di Bruxelles

1951: uffici di rappresentanza  
di Francoforte e San Paolo

1970: trasformazione della filiale  
di Asmara in Banco di Napoli (Ethiopia) 
Share Co.

1974: ufficio di rappresentanza di Sofia: 
Vitocha

1975: trasformazione dell’ufficio  
di rappresentanza di New York in filiale

1979: filiale di Mosca

1981: creazione del Banco di Napoli 
International SA (Luxembourg)

1982: filiale di Francoforte

1985: filiale di Londra

1987: filiale di Hong Kong e ufficio 

di rappresentanza di Los Angeles

1988: filiale di Parigi

1990: filiali di Madrid e George Town

1991: filiale di Barcellona

1993: ufficio di rappresentanza  
di Seul

ISTITUTO MOBILIARE ITALIANO

1947: ufficio di rappresentanza  
di Washington 

1954: ufficio di rappresentanza di Zurigo

1957: ufficio di rappresentanza  
di Città del Messico

1962: ufficio di rappresentanza  
di Bruxelles

1971: ufficio di rappresentanza di Londra

1983: ufficio di rappresentanza  
di Francoforte

1988: acquisizione di una partecipazione 
nella IMI Verwaltungs AG, poi IMI Bank 
AG di Francoforte

ISTITUTO BANCARIO SAN PAOLO,  
POI SANPAOLO IMI

1960: uffici di rappresentanza di Londra 
e Zurigo

1961: ufficio di rappresentanza  
di Francoforte

1962: ufficio di rappresentanza di Parigi

1975: ufficio di rappresentanza di Tokyo 
(AICI)

1979: filiale di Francoforte

1980: filiali di New York e Monaco

1981: acquisizione di una partecipazione 
nella First Los Angeles Bank

1982: filiali di Londra e di Los Angeles

1984: ufficio di rappresentanza  
di Bruxelles

1985: filiale di Singapore

1986: filiale di Parigi

1987: costituzione della Sanpaolo Bank 
Ireland, poi Sanpaolo IMI Bank Ireland PLC

1987: ufficio di rappresentanza  
di Stoccolma

1987: acquisizione di una partecipazione 
nella First Los Angeles Bank

1988: acquisizione di una partecipazione 
nella Banque Vernes et Commerciale  
de Paris, poi Banque Sanpaolo

1989: uffici di rappresentanza di Mosca, 
Sydney e Atene

1990: ufficio di rappresentanza di 
Pechino e filiale di Madrid

1991: uffici di rappresentanza  
di Bombay, Toronto, San Paolo,  
Città del Messico e Bangkok

1995: filiale di Vienna e rappresentanza 
di Istanbul

1996: uffici di rappresentanza  
di Shanghai e Los Angeles

1997: ufficio di rappresentanza  
di Varsavia

1998: incorporazione di IMI e creazione 
di Sanpaolo IMI
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2000: ufficio di rappresentanza  
di Santiago del Cile

2001: uffici di rappresentanza  
di Budapest, Praga e Città del Messico

2002: filiale di Lussemburgo

2002: acquisizione di una partecipazione 
nella Banka Koper, poi Intesa Sanpaolo 
Bank

2003: ufficio di rappresentanza  
di Barcellona

2004: uffici di rappresentanza  
di Dubai e Parigi

2006: acquisizione di una partecipazione 
nella Banca Italo-albanese, poi Intesa 
Sanpaolo Bank Albania

2006: acquisizione di una partecipazione 
nella Bank of Alexandria

CASSA DI RISPARMIO DELLE 
PROVINCIE LOMBARDE

1963: ufficio di rappresentanza  
di Bruxelles

1973: ufficio di rappresentanza  
di Londra

1978: ufficio di rappresentanza  
di Francoforte

1979: ufficio di rappresentanza  
di New York

1981: ufficio di rappresentanza  
di Parigi

1982: ufficio di rappresentanza  
di Hong Kong

1985: ufficio di rappresentanza  
di Madrid e filiale di New York

1986: ufficio di rappresentanza  
di Pechino 

1988: acquisizione di una partecipazione 
nella Compagnie International de 
Banque (CIB)

1989: ufficio di rappresentanza di Seul

1990: costituzione della Cariplo Bank 
International SA

1990: ufficio di rappresentanza di Mosca

1991: acquisizione di una partecipazione 
nella Z-Bank

1991: ufficio di rappresentanza di Tokyo

1992: uffici di rappresentanza di Atene 
e Chicago

1994: ufficio di rappresentanza  
di Shanghai

BANCO AMBROSIANO, POI  
BANCO AMBROSIANO VENETO

1972: uffici di rappresentanza di Tokyo e 
Singapore

1974: ufficio di rappresentanza  
di San Paolo

1976: uffici di rappresentanza di Hong 
Kong, Teheran e New York

1982: costituzione del Nuovo Banco 
Ambrosiano

1991: filiale di Londra

1994: uffici di rappresentanza di Pechino 
e Bruxelles

1996: ufficio di rappresentanza di Mosca

BANCA INTESA

2001: acquisizione di una partecipazione 
nella Všeobecná úverová banka (VÚB 
Banka)

2003: acquisizione di una partecipazione 
nella Zao Banca Intesa

2005: acquisizione di una partecipazione 
nella KMB Bank, poi Banca Intesa

2005: acquisizione di una partecipazione 
nella Upi Banka, poi Intesa Sanpaolo 
Banka Bosna i Hercegovina

BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE 

Ambroveneto in terra russa: un legame 
fatto di cultura, in “Ambroveneto”, n. 1, 
gennaio 1997, pp. 4-5

Banca Commerciale Italiana - Archivio 
storico, Servizio Estero e rete estera, Mi-
lano, Collana Inventari, 1997

Walter Barberis, Anna Cantaluppi (a cura 
di), La Compagnia di San Paolo 1563-
2013, Torino, Giulio Einaudi editore, 2013

Enzo Caffarelli, Tiziana Grassi, Delfina 
Licata, Dizionario enciclopedico delle mi-
grazioni italiane nel mondo, Roma, SER: 
ItaliAteneo: Fondazione Migrantes, 2014

Cariplo, Finafrica. Centro per l’assistenza 
finanziaria ai Paesi africani, Milano, Cas-
sa di Risparmio delle Provincie Lombarde, 
1973, p. 3

Barbara Costa, Filippo Ravizza e l’Inter-
nazionale del risparmio, Milano, Archivio 
Storico di Intesa Sanpaolo, “Monogra-
fie”, n. 6, 2014

Luigi De Rosa, Istituto di Emissione nell’I-
talia Unita (1863-1926). Rinascita e fine 
del privilegio dell’Emissione (1896-1926), 
vol. III, in Storia del Banco di Napoli, Na-
poli, I Farella, 1992, pp. 380 e sgg.

Luigi De Rosa, Il Banco di Napoli tra fasci-
smo e guerra (1926-1943), vol IV, in Sto-
ria del Banco di Napoli, Napoli, I Farella, 
2005, pp. 377-380

Roberto Di Quirico, Le banche italiane 
all’estero 1900-1950. Espansione banca-
ria all’estero e integrazione internaziona-
le dell’Italia negli anni tra le due guerre, 
Firenze, European Press Academic Publi-
shing, 2000, pp. 31, 124

Valentina Fava, La Fiat e la AutoVAZ di To-
gliatti. Alla ricerca del fordismo perduto, 

in “Storicamente”, 9 (2013), art. 4, DOI 
10.1473/stor433, http://www.storica-
mente.org/07_dossier/est/fava.htm

Francesca Gaido, Giovanni Malagodi. 
Direttore Centrale Banca Commerciale 
Italiana, in Banche e banchieri per la rico-
struzione. I protagonisti della nuova Abi 
nel 1945, Roma, Bancaria Editrice, 2015, 
pp. 127-140

Virgilio Galassi (a cura di), L’ABC dell’ita-
liano, Milano, Banca Commerciale Italia-
na - Nucleo Editoriale, 1980 e 1985

Virgilio Galassi (a cura di), La conversazio-
ne del mercante in Cina, Milano, Banca 
Commerciale Italiana - Nucleo Editoriale, 
1979 e 1983

Robert Mantran (a cura di), Storia dell’Im-
pero ottomano, Lecce, Argo, 2011

Paolo Mottura, La costituzione di nuove 
casse di risparmio in Africa, in Cariplo, 
“25 anni di iniziative economiche, sociali 
e culturali della Cariplo”, Supplemento al 
n. 60 di “Ca’ de Sass”, Milano, Cariplo 
- Direzione Generale Servizio Studi, feb-
braio 1978, pp. 115-125

Aldo Pace, Il Banco di Napoli, cinque 
secoli di storia, Napoli, Istituto Banco di 
Napoli Fondazione, 2010, pp. 137-162 

Francesca Pino, Alessandro Mignone, 
Memorie di valore. Guida ai patrimoni 
dell’Archivio storico di Intesa Sanpaolo, 
Milano, Hoepli, 2016

Francesca Pino, Federica Brambilla, Guido 
Montanari, 11 dicembre 1911. Lo sbarco 
a Londra, Milano, Archivio Storico di Inte-
sa Sanpaolo, “Monografie”, n. 3, 2011

Gian Luca Podestà, Il Mito dell’Impero. 
Economia, politica e lavoro nelle colonie 
italiane dell’Africa Orientale 1898-1941, 
Torino, Giappichelli, 2004

Franco Riolo, La rete estera delle banche 
italiane. Profili giuridici, amministrativi e 
fiscali, Roma, Bancaria Editrice, 1990  

Sergio Romano, Giuseppe Volpi. Industria 
e finanza tra Giolitti e Mussolini, Milano, 
Bompiani, 1979 

Filippo Sbrana, L’IMI e il credito all’espor-
tazione. 1950-1991, Bologna, Il Mulino, 
2006

Giuseppe Villa, Il Finafrica, in Cariplo, “25 
anni di iniziative economiche, sociali e 
culturali della Cariplo”, Supplemento al 
n. 60 di “Ca’ de Sass”, Milano, Cariplo 
- Direzione Generale Servizio Studi, feb-
braio 1978, pp. 103-114

FONTI

Verbali del Consiglio di Amministrazione 
e bilanci delle banche 
ASI-BCI, Società Commerciale d’Oriente 
(Comor)
ASI-BCI, Studio di Raffaele Mattioli sul ri-
sanamento della BCI [inoltrato il 16 otto-
bre 1933], in M1, cart. 3, fasc. 2
ASI-BCI, Promemoria per G. Ciano sulla 
neutralizzazione della Sudameris, e iter 
da seguire per l’approvazione, 12-15 
maggio 1940, in CM, cart. 166, fasc. 3, 
nn. 98-99
ASI-IMI, Servizio ispettorato e Servizio 
consulenza tecnica, Relazioni EIB
ASI-IMI, Repertorio Mutui, Serie EIB
ASI-IMI, Archivio Mutui, 21508, cart. 11a 
“Corrispondenza Washington”, fasc. 
“Domanda Lib.”, 1965
ASI-IMI, Archivio Mutui, 21508, cart. 
“Parte Generale”, fasc.“Mincomes”
ASI-IMI, VCE, 2 aprile 1966, vol. 34, pp. 
162-163
ASI, Sezione fotografica e iconografi-
co-museale 
ASI-CAR, Fondo Storico, Serie Affari di-
versi, Pratica aiuti all’Ungheria



www.archiviostorico.intesasanpaolo.com

Archivio Storico Intesa Sanpaolo
Monografie, n. 12, 2017

Coordinamento editoriale
Federica Brambilla
Barbara Costa
Maura Dettoni

Ricerca e testi 
Federica Brambilla

Ricerca iconografica
Serena Berno
Maura Dettoni
Margherita Ossola

Si ringraziano
Guido Montanari

Realizzazione
Nexo, Milano

In copertina 
Elaborazione grafica di una pubblicità 
della Banca Commerciale Italiana, 
anni Settanta

Dove non diversamente specificato,  
le fotografie provengono dall’Archivio 
storico del Gruppo Intesa Sanpaolo.


